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IAN TTI O. IR 1 
Laà-Co: D A1BÀcHIARA; IL SIG. LEoNELLO . 

La Sig. Rofa Bernardi DD Il Sig. Giufeppe Lolli . 

| A NTENOREIO, 
| Il Sig, Giovanni Morelli al Servizio di 5, A. R. ì i  lInf di Parma. 

RosAaLnra: | @ MERGELLINA GIARDIN. 
La Sig, Catterinà | La Sig. Giovanna Tiz 

2 

rentini , zoni . 

IL SiG. Costanzo, 
I! Sig. Gaetano Pontig- 

gia. 

IL Sic. PENDOLINO . 
Il Sig: Vincenzo Galle . 

La Scena è in un luogo di Villeggiatura. 

La Mufica farà del Sig. Maeftro Michele Mortelari 
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     BAIL L ERTINAI 

Inventore ; è direttore de. Baili il Sig. Vincenzo 
; ‘Monari . : 

Primi Ballerini . 

ll Sig. 'Agoftino Golfini. | La Sig. Terefa Tizzoni. 

Primi Grotte/chi . 

Il Sig. Luigi Lena. P La Sig. Anna Vicinelli. 

Il Sig. Giufeppe Marconi. } La Sig. Veronica (Cocchi 
@ Morelli. 

Mezzi Caratteri fuori de' Concerti. 

Il Sig. Gaetano Mafnago. 4 La Sig, Anna Gabuti. 

Secondi Grottefchi . 

Il Sig. Girolamo Foretti. @ La Sig. Marianna Fabris. 

Ali Ballerini . 

Il Sig. Giufeppe Petrai. @ La Sig. Geltrude Serandei. 
I! Sig. Andrea Benghini. # La Sig. Marianna Bevi- 

Jacqua. 

Il Sig. Luigi Baldacci. La Sig. Francefca Lena. 

Il Veftiario farà del Sig. Carlo Corelli . 

Il Scenario del Sig. Girolamo Mauro. 

     



  

A TT OP R-1'M'O 
SCENA: PRIMA: 

Campagna alle falde di deliziofe Colline, con Cafe 
fparfe , fra le quali quella di Antenorio . 

«Antenorioi; Coftanzo ; e; Pendolino fedendo fuori 
_ della porta. 

43 D. buoni, e- veri A mici 
L’accordo è già feguito ; 
E quel ch è ftabilito 

| Fra noi s ha da offervar. 
| Pen. Giuro : fe la” Conteffa 

Innamorar non poffo , 
Che ogn’altro ami la fteffa 
VÒò in. pace tollerar . 

Cofl. Giuro : fe la: Conteflfa . 
Per me non fi dichiara, 
Che lafcierò la Cara 

| Da ogn’ altro vagheggiar. 110) 
| Ant, E giura quì Antenorio', 
i Sano di Corpo, e Mente, 
| Che non dirà mai niente, 

A 3 Se 

  

 



    

  

            

Coft. 

A UT (TO 
Se vede un altro amaf i 
Dà Uomo ogn’ un di fpirito, 
E in fua promeffa ftabile , 
La Conteffina amabile 
Si accinga ad infiammar - 

Se fra noi non nafceva 
L’ amichevole accordo , ora vel dico: | 

{ Avrebbe la queftione 

Ant, 

Cofì. 

Ant. 

Pen. 

Coft. 

Terminata la Spada, od il Trombone. 
Quando fui Militare / 
Cento, e trenta rivali 
D’ intorho mi levai, 
A chi il ventre paffai 
A chi il nafo ho tagliato, 
E chi da Capo a piedivho fcorticato + 

E della loro pelle 
Vi facefte poi far tante pianelle? 
Domandate , chiedetelo 
Al Tenente Rovina 
All’ Alfier Dente forte , 
Al Capitan Arpia. 
Ma credo che fian morti in Ungheria . 
Ora via, così è meglio, 
Perchè già l’ammazzarfi 
Fu ogn’ or cofa;mortifera . 
Il merito, sì, il merito 
Deciderà . Di tutti due mi rido. 
Nella mia leggiadria tutto mi fido. 
Se la Conteffa apprezza 
Un Uomo di valore, e di gran mondo , + 
Per quella leggiadria non mi confondo . 

Ant. Se la Conteffa intende: un poco!’ abaco, 
Rin- 

  

    

   

                                          

   

  

 



  

PORTI TM AO. 7 
Rinchiufi in quefto Corpo. 
Troverà tutti i-numeri. 
Eloquenza, buon" garbo , e buon criterio, 
E armonico di più , quanto un falterio . 

Pen; ‘Oh oh! IL voftro-falterio è affai fcordato . 
- Vedremo chi è di noi più fortunato . 

Già fuperbo de miei vezzi 
VÒò alla bella a prefentarmi ; 
E >adoptrar» non ‘voglio altre armi 
Che la grazia, e la ‘beltà. 

Se vedo a languire 
Per ‘me ‘quegli occhietti ‘ 
Se dolci fentire 
Pofs’ io quei labretti , 

. Il Colpo è/ficuro, > 
Di voi non mi curo, 
Da me la vittoria 
Cantar fi potrà. ji 

SS CEN A II. 

Coftanzo j ed «Antenorio . 

Cofì. Che di noi non fi cura: avete intefo? 
«Ant. Oh, sì, sì Ci ha egli ‘prefo 

Per Indiani, o per Capri ? 
Coft. Per Capro ; o Pecorone 

- Avrà preflo' voi" folo . 
«Ant. Proprio cogl’ ignoranti. 

Parlar: bifogna ignorantefcamente : 
- Per: farfi intelligente. 
Capri voglio dir ‘Capri; e non fon ‘beftie 
A Ad Ma  



        

   

            

   
   
   
   

  

   

      

       

    
       

     

8 AMT ITANMOIT 
Ma gente ignorantiffima . [ 
Come fiete anche voi. 

Coft, Caffri ; Caffri , re non Capri . E nori fo io, 
. The i Caffri fono. popoli, dell’ Africa? 

Ant. O Caffri , o Capri , o !'Africa , o il Mogole, 
Chi ha; ftudiato può dir come più vuole. ( p. 

Coft. Si può fentir di peggio? Io veramente 
Con un pò; di duello. 
Mi. potevo sbrigar di:quelto , e quello 
Ma poi , ma poi non voglio ; 
Che ogni giorno fi dica, 
Ch’ io baftono la gente; o che l’uccido ; 
Per altro anche di Cento io me nerido. ( p. 

SS. CERN A III. 

Appartamenti terreni della Conteffa . 

La Conteffa , e Mergellina . 

Înnocenti , bei piaceri | 
Della cara amica villa ; - 
Voi ferena , voi tranquilla 
Fate l’’alma in quefto fen. 

Qui foltanto i miei penfieri 
Son rivolti al fcherzo, al gioco: 
Lieta godo, e col fuo foco 
A turbarmi amor/non vien . 

Così, è Mergellina : Per ‘godere 
D’ un piacer così puro, e così’ amenò 
Non bifogna che amore entri nel feno. 

+:A.Sò che l’abbandonarfi 
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POR-L-M ‘O, 9 
All’affetto, d’un uomo è una pazzia ; 
E quel: ch’ è peggio è che reftiam burlate 
Dopo, che ci {copriamo innamorate . 
Per me rido con tutti, e fo del chiaffo ; 
Ma con tutti ho il cor duro al par d’ un faffo. 

Mer. Eppure quei voftri occhi 
Non moftrano Così. Bafta ... Scufate 
Se vengo a interrogarvi : 
Non vi vien voglia mai di Maritarvi ? 

Con. Per me fi fatta “voglia 
Non fo ancor cofa fia. 

Mer. Qual donna fiete mai , Signora mia? 
E a me tal defiderio 
Venuto è da ragazza . Ora guardate! 
Bifogna dir, che fiamo 
D° imfimpafto fra noi diverfo , e vario 
Perch’ io provo di voi tutto al contrario, 

To dico da ignorante ; 
Che il gufto' più miglior 
E’ aver un folo amante 
E amarlo di buon Cor. 
Due anime amorofe 
-Sincere , {chiette, e fide, 
Oh! quante belle Cofe 
‘Che godono fra lor. 
Provatevi, Signora , 
A fare un pò all’amor. parte. 

e i A 5 SCE-  



410 AM Tu10q 

SINCE INCA, 5 AV 

i La Contefa 5 e, Rofalba. 

‘Ro. Contela i io dico il vero i 
Non fono, che tre giorni, | I 
Che con voi fon venuta ; 

: Alla ‘villeggiatura 
Ma la trovo per me una eritupa.. 
Non già che non mi alletti 
La ivoftra Compagnia; 
Ma io fon d’un umore, ’ 

e flar: non poffo. fenza far l’amore. 
Con. E perchè non lo fate? 
Rof. Quei , che vengono quà, vengon pet voi. 
Con. Per me; tutti in un fafcio #1. 0 I 

La mia Cara Rofatba i io ve li lafcio . 

  
SCENA e     - Mergollink e dette . 

Mer. Ii Signor Pendolino } 
Il Signore Coftanzo, Boccalarga, 
E il Signor. Arntenorio, Gacciafaldo 

Vengono un dietro |’ altro 
Per farvi riverenza . FA 

Con. Vengano : vengan pur: ne ho compiacenza. | 
(Mer. parte. | 

A voi: vengono in tre. 
Fate al amor, e non badate a me.    



  

POR TI M 10. IL 

SC E oNQA PNE 

Za Conteffa 5 e Rofalba , Pendolino , poò Coftanzo, 
poi «Antenorio . 

Con. Vedete come è vago, ed attillato 
Il Signor Pendolino. 

Pen. Quefto è favor di quel’ gentil bocchino . 
| ( facendo più riverenze , 

Son così da Campagna. Perdonate . 
Con. Che bella frifatura? Ecco : Mirate. 

(a Rofalba . 
Rof. Bella , bella davvero ! 
Pen. Ah! Troppo fortunato 

Se li Capelli noftri 
M’ attraggono uno fol dei feuardi voftri . 

( facendo‘ riverenze , 
Coft. Alle belle Signore 

Col fuo valor Coftanzo ecco s inchina ; 
E coll’ ufata Marzial franchezza 
Bacia. la man, che folo aî: baci è avvezza. 

Con. Viva il Signor Coftanzo ! 
Rof. Vedete, quefto ‘poi 

| Non và tanto alla Moda. 
| Coft. Signora no: c’è la ragion cl è foda 

Servito ho nelle. Truppe”: 
Fui Capitano di Cavalleria, - 
Ho fatto come tale più Campagne 
Sulle Galere di Civitavecchia” 
Di Napoli, di Malta, e di Livorno ; 
E per quelto alla Moda, io non mi adorno . 

: A 6 Con.  



   

  

      

12 A IT 40 
Con. Bravo il Signor Coftanzo ! 
Rof. E il Signor Antenorio 

Si trattiene in diftanza! 
Con. Che cofa refta a far che non fi avanza ? 

  

Ant. Mifero pargoletto , 
Scherzo di rea fortuna, 
Di voi mia bella Luna 
Vengo a inchinarmi al piè. 
E al voftro piè inchinato, 
Mifero pargoletto, 
Luna mia bella afpetto 
Un voftro dolce oimè ! 
( Che imparino Coftoro 
A far un Complimento . ) 
Il fuo Compatimento 
Già vedo ch’ è per me. 

  

Con. Il Signor Antenorio veramente 
Parla fecondamente . 

Ant. Eppur giuro , che mai 
Non dico niente di premeditato . 
La natura così mi ha procreato. | 

Con Non reftiamo qua in piedi ? Ehi? da federe 
Quefta Conveazione è il mio piacere. 
Si fervano . 

Anzi lei. 
Rof. Via, Senza cerimonie. (alla Conteffa . 
Pen. Per moftrarmi ubbidiente . | 

( La Conteffa fiede a lato di Rof. è Pend. a | 
lato della Conteffa. ) | 
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POR *I M #0. 13 
Con. Favorite —Sedete . 

| Co. Io con licenza. 

( Ant. e Co Jdegnati di aver le ultime Sedie, 
il primo ne prende una , e fi caccia fra 
Pendolinò e laCon. e l’altro và a pren- 
der l’ altra , e fi caccia fra la ContefJa 
e Rofalba .) 

«Ant. Io con fopportazione. : 
Pen. Oh che infolenza? 
Con. Staremo troppo caldi 

Stando così attaccati 
«Ant. Ama già il caldo 

Il fuo Servo Antenorio Cacciafaldo. 
Siccome fu già Antenore 
Difcendente da me... 

Coft. Da voi? 
Ant. Da'voi. 

Non Signore fu lui: Sò quel ch'io dico. 
Antenore fu mio Tritavo antico ; 
E ficcome in quel tempo 
Egli portò con feco una porzione 
Dell’ incendio Trojano , ” 
E ai Mafcoli lafciolla in teftamento , 

“ Così il Caldo mi fcalda allor chio il fento 
Caf. Ecd: ( Rernuta per blasone, ) 
Ant. Salute a voftra «Signoria . i 
Coft. Grazie . Sempre io 'fternuto 

Quando a dir fento qualche ftramberia . 
ant. Maledetti ignoranti ! 

E non fi fa, che Antenore, 
Il Cavallo di Troja fabbricato, 
Quefto ha poi partorito il mio Cafato ? 

A 7 Co,  



  

14 A IT X 440 
Coft. Ecci! (come fopraa 
Ant. Un altro fiernuto? i 
Coft. Ma il Cavallo Tiojanda. 
Ant. Eta di legno, 

E perciò ftava faldo.. è ‘ 
Ma per farlo poi movere 
Bifognava cacciarlo ; ed ecco come 
Vien , la filofofia. del mio Cognome, 

Coft.t Ecd i, Ecad 
Ant. Che il canchero ti venga... 

' (f alza. 
Coft. Chi fi; può trattener che fi trattenga. . 
Ant. Codefta indigeftione ( accenando Coll. 

Conteffa riverita, 
Da plantas pedi ad Capitem m’irrita. 

(per partire 4 
Con. Fermatecci... che fate? , 
Rf. ! i) E ci vorrefte 

Lafciare così prefto? 
Ant. Son Uom, che fe mì piglia 

L’ umore Matricale 
Divento come un afino animale ; 
E rompere potrei con un fchiaffone, 
‘Con riverenza » il grugno ad un buffone; 

( parte. poi tonda 
Con Eh Signor AnNOria è. 
Coft. A me buffone? a me! Bella Conteffa, 

.Non'.refto a quefta ingiuria, { vuol feguitar 
( fdegnato. Ant. ma viene trattenuto . 

Con. No: vi prego. i 
Pen. Fermate. > ci 

Eh, via fermate. 
Cofì.  



“a POR II M ©. 15 
i ci Vado a paffargli il cor con due ftoccate. 

; (affettandò bravura . 
(dute Mi fon dimenticato’. ‘ ( Coft.. al” veder 

( Ant. hi ritiva con timore , 

Coft. Bafta : per. voi, per voi torno ‘placato’, 
Ant. Innanzi di partire 

( Ant. prende la Con. per mano}, e la tira in 
_(difparte . 

Quefta Mano lavata 
Vien con bacio. profondo 
A {fporcheggiar quefto mio labbro immondo. 
Ritornerò fra poco 
Per dirvi , che fon cotto al voftro foco. 

S *QHE N AT sN: 

La Conteffa , Rofalbai Coftanzo , e Pendolino . 

Con. Oh bella! oh bella in vero? 
Infino ad or non me ne fon avvifata 
Che. il Signor Antenorio è mia conquifta. 

Rof. Con voi me ne confolo . 
| Coft. Non è Antenorio folo, 

Che arda di quei begli occhi al foco vivo, 
Fra le voftre Conquifte anch'io mi afcrivo. 

Pen. Ah! poichè fon sforzato 
Ad effere ‘anch’ io ardito 
Confeffo anch'io, che fon per voi i ferito. 

Con. Oh! tropp in una voltà, 
Per Carità non fate. 
E non vedete, che’ mi affaffinate!. 

«Volete; miei Signori ; 

  
& “Che  



  

16 A _M IT-1O” i 
Che per effere: grata a chi mi adora 7” 
Mi faccia in quarti ? Io fon poi morta allora « 
Voi d’ una donna morta 

. Non: faprefte che farne; ed io vi giuro, 
Che per or di morir niente mi curo. 

Chi non conofce gli uomini 
Si fida facilmente 
Allor, che a dir fi fente 
Per voi fofpiro, e fpafimo 
Diletta mia beltà. 
Ma io di ciò mi rido 
Perchè conofco il Mondo; 
E il voftro amore infondo 
Sò dove a finir và. 
Per me lo'’dico a tutte, 
E fciocca chi vi crede. 
Lafciateli coftoro ; 
Languir al noftro piede, 
Lafciateli dir , moro ; 
Ma reftino pur là. 
Che non è ver che muojaro, 
Che non.è ver che ci amino. 
Lufingano, ci piantano , 
E dopo poi fi vantano 
Di loro infedeltà. (parte . 

SS CEvr N A VIII. 

Rofalba , Pendolino ; e Coftanzo . 

Rof. To pot quefta opinione 
Degli uomini non ho. Credo, e non cir@do, 

Se- 

   



| POR I ‘M #0. 17 

Secondo quel, che vedo. 
Tutti eguali non fono ze quando trovo 
Un, che fenta per me fincero amore, 
‘Di lafciarlo penar non ho poi core. ({ parte. 

Pen. Signor Coftanzo ? i 
Coft. Signor Pendolino ? 
Pen. L’imprefa è malagevole per tutti . 

| Coft. Non è quefta la prima 
Fortezza inelpugnabile . 
Che a forza del colpiri del mio Cannone 
Sia poi venuta a capitolazione. 

Quando fono in un impegno 
Non mi. perdo, o mi {gomento . 
Già dei {chiaffi più di cento 
Dalle donne ho avuti un dì. 
Ma” Coftanzo” coftantiffimo 
Non per quefto fi avvilì. 
Una donna fia pur dura, 
Non mi faccio mai paura. 
Abbia pur cinquanta amanti, 

| Io mi caccio fempre avanti. 
Porto i fegni - degli {degni , 
Che ho faputi provocar . 

A Napoli ferito i 
Reftai da tre ftoccate.. 
A Roma fui colpito 
Da quindeci faffate , 
Ed un baftone a Siena 
Già m’ebbe a fracaffar. 
Ma poi Coftanzo alfine 
La volle ogn’ or fpuntar . (parte. 
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‘A NM N 407 

’ So ENI A” iL IX 

Il Signor Pendolino . 

Crado bene, beriffino 
Che- fra’ i racconti fuoi', “ 
Quello d’ effer percoffo, e barato 
Solo fi poffa dire indubitato ; 1” 

“Ma! penfiamo alla noftra 20) 
Tigre Crudel , belliffima Conteffa. ‘- 
Voglio ; ; che vada a ‘prova 
Ch’ io l’amo fedelmente ; e perchè il creda 
A trappattarimi il fen vò che mi weda. (po 

SC UE NA VUKI 

Campagna come nella Scena Prima. 

A Leonello. 

Donne: belle; affai vi lodo, 
Donne Care affai vi ftimo : 
Voi nel Mondo avete il primo 
Per piacere , ed allettar. 
Ma per me ve lo confeffo , 
Lodo, e ftimo il voftro feffoz + 
Ma no’! trovo quell’ oggetto, 
Che mi faccia delirat. 
Donne belle, il mio diletto 
Con voi quello è di {cherzar .' 

To non fo come mai ) ' 
Fac  



    

       

    
    

        

        

  

     

    

      
          

      
    
    

         

  

          

  
      

   PERI M O: 19 
i Facciano” tanti , e tanti, B 
i Che diventano pazzi, e deliranti. 

Se a qualcuno una donna un pò bellina 
Dà una dolce, occhiatina, 
Oddio ! Oddio. và fuori di fe feto, 
Se le può ftar dappreffo;, 
Se una' dolce parola poi. gli. diceyt i 
Qimè ! Oimè : chi ‘è più di lui de suli 
Ma pazienza di: quefti : : 
Vi fono di quei matti, ! paid 
Che godon' come i vezzi [ Ao} An! 
Fin le loro. infolenze , e i lor difprezzi . 

58 CH SB Nm Also I, 

Antenorio 5 e Detto. 

Ant. Oh Signor Leonello! 
Leo. Oh Signer Antenorio ! 
Ant. ‘CLIN voftro incontro 

M”° è ‘opportuno davvero 

Come opportuno a. un’ flitico è: un diilicto. 
Leo. Leggiadro veramente è ‘il paragone : 
Ant. Quefta’ è voftra gentil: fopportazione. 

«Mi fiete: Amico vero ? : f202 
Leo. Tale d’effer mi vanto. 
Ant. Quando è così , la. cofa và d incanto. 

ò con voi confidarmi, 4 
Zeo. Son quà per voi. ” 

Ant. Da un amorofo filato 

Il ventre d’ Antenorio è tormentato ; 
E la mia Leoneffa 

E’ la



   

  

     
    

  

   

                

   

  

20 ANT: T fio * 
F’ la noftra belliffima Conteffa . 

Zeo. Ah, ah, ah ah ah ah ah! (ridendo forte . 
«Ant. E perchè mo ridete ! 
Leo. Della Conteffa ? voi? 
Ante. Sì, Signor mio. 

E non fon uomo anch'io i 
Di merito, fia detto con creanza ? 

Leo. Oh, qui ftà il punto. La Conteffa, amico, 
FE’ una donna di fpirito ; e voi fiete 
Pieno fol di {propofiti . 

Ant. Io! Pieno di ‘fpropofiti ! oh Cofpetto ! 
. Neffun mai me l’ha detto ; 
‘Nè mai mi fono accorto. 
Signor Leonello mio, mi fate ùn torto. 

Leo. Dunque mutiam difcorfo. 
La Conteffa fe n° viene. 

Ant. Piano. Sentite bene: 
Se dico dei {propofiti , 
Sul fatto correggetemi ; 

- Perchè mi emenderò. 
Leo. Ben volentieri, 

Giacchè così volete. 
Ant. Ma come poi farete ? 

Con pulizia perchè neffan s° accorga. 
Leo. Farò così : quando udirò un {propofito ; 

Canterò lan larai. ì 
Ant. : Bene, beniffimo 

Io il lan lerai fentendo ; 
Ci farò rifleffione . 
Ecco un bacio vi dò, Caro Amicone. 
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Leo. 

Con. 

Leo. 

i Leo. 

i Con.   
Ant. 

Ant. 

| Ant. 

Con. 

Leo. 

PORTI “Mo. 2 

$: CvE NA XII. 

La Contefja, e detti . 

Che incontro fortunato ! 

Signor Leonello caro, 

Lei viene a favorirci affai di raro . 

Vi dirò colla mia fchiettezza ufata . 

Voi fiete affai garbata , 
Gratiffima è la voftra Compagnia; - 

Ma io amo la Caccia, i 

I Cani, i miei Cavalli , e con tai beltie 

Un paffatempo io provo, 

Che ftando colle donne io non lo trovo. 

La rifpofta è obbligante. 
Oh, Signor Leonello, 
Detto avete un errore . 

La Conteffa è una beftia affai migliore . 

Lan larai . fa | i 

Voglio dir, che la Conteffa 
Non è Cane da Caccia, 
Ma Cagna gentiliffima 

Come quelle di Malta, e di Bologna» 
Lan larai . 

Ma Signore 
I voftri paragoni fon beftiali . 

Rifpondo a lui , parlando d’ animali . 

( Qui non c’è lan lerai. ) 
Voi dunque per le donne 
Vivete indifferente ? 

A voi, Signora, 
L’in-  



    

22 AM" IT O 
L’indifferenza mia 
Non porta alteràzione. Avete tanti, 
Che per voi fon fenfibili , ed attenti, 
Che già fon perfuafo ; a i 
Che non poffa un di meno a voi far cafo. Ant. To poi dirò , ' parlando” ; 
Della bella beltà, che it voi fi -afcrive ; 
Che-chi è morto ‘non vive... 

Leo. Lan larai . ro 1 sl 
Ant. i Cioè è morto 

Chi- non conofee il fondo - 
Di quel bel voftro corpo ‘affai fecondo . 

ILeoi i Laran, darai larafa;: > is; : l 
Con. Il gran cantar che fate! 
Ant: Niente , niente Signora , 

Lafciatelo cantar alla malora . 
Se il Signor Cantatriccioò 
F’un uomo indifferente; 

. To più fano, di mente, e d intelletto, 
Dico, che per voi già tutto. all’oppofto; - 
Vivo infocato qual -Captetto arrofto . 

Conteffa amabiliffima, 
sun Badate un poco a mei 

L’età mia fioritiffima 
E’ d’ anni trentatre, 
Se la' mia] Balia {il computo 
Per altro non fallò. 
E in quefta età frefchiffima, 
Concioffia.icofa ‘che, 
Amor per voi belliffima: 
1011 ventrevnrinfiammò .  



PRI M #0. 
Laran larai ; Lù 

Ma diavolo! 

Reftate zitto un’ pò . 
Così per raccontarvela ,, 
Il fatto ftà così. 
La voftra grazia nobile, 
Più lucida del dì ...,. 
Laran Jdaran larai.. 
E non crepate mai 2. 
Crepate , Signor sì . 
Mi fa venir il canchero, - 
Mi fa faltar la colica, 

. - Impertinenza fimile 
Giammai non fi fentì. (parte. 

e B$ CENNI MEI KITE 

a Leonello , e la Conteffa, 

Co. Si può, dir veramente’, 
Che fia; un’ originale. 

Leo. , Veramente egli .è tale. 
Ma pur) tanto. ridicolo, i 
Come egli è, non. faria , fuor, dello ftato 
.Di.trovarfi quel {ciocco innamorato .) 
Ma voi in codeftoò cafo 
Non vi trovafte mai? 

i Mai. ad 
Co. A : Veramente ? 
Leo. To riguardo. le. donne 

| Come i fior de’ papaveri , la 
Che  



24 AS T o” 
Che adornano i giardini . 
Belli fon da vederfi, 
Ma alla beltà del fiore 
Non corrifponde il fuo cativo odore. 

Obbligata, Signor del ‘complimento. 
Eppure, «eppure io" fento , 
Che ad onta del difprezzo, 
Io vi ftimo, e vi apprezzo . 

. Obbligato anéor io. 
Un uomo come voi 
Gentile ,- e graziofino; 

"A una donna vicino 
Per forza deve far dell’ impreffione + 

.- Grazie, Signora , dell adulazione. 
; Adulazionii ! Scufatemi : 

Di dire il vero intendo. 
Cofa fapete voi quel che ho nel core? 

. Vorrefte far con me forfe all’ amore ? 
. E perchè no? 

Oh beniffimo. Per quefto 
Sono poi fatto .appofta. Comandate. ) 

. Incominciate pure , incominciate. 
. Eccomi pronto. Vengo ... «Anima mia. 

Dolcezza del mio cor. Per me felice 
Chiamerò quell’ iftante 

Ck fi ai vezzofi tai di quel fembiante . 
Ab a ni» ai NaCchen ? ì   

Profeguite .   . Se dell’ afpre ferite , 
Ond’ ho piagato il core , 

Non ritrovo pietà ‘mio bel ‘teforo ; 
A. voftri piedi ecco ch i0 (piro , io moro .    



PORTI M #0. 25 
Và ben? 

on. Bravo all’ ecceffo! 
eo. Vengon le fmanie, ed i furori adeffo : 

Inumana , fpietata , 
Fiera , crudele , ingrata ! ; 
Non ti move il dolor, che sì m affanna ! 
Troppo barbara [ei , troppo tiranna ! | 
DD’ Afpide hai dunque il cor, di Tigre l’alma ... 
Ora dopo il furor torna la calma 

Cara ; quegli occhi belli 
Draghi d’ amor già fono. 
Son come il lampo, e il tuono 
Per atterrare un’ cor. 
Occhi , voi fiete quelli , 
Che deftano il mio ardor .... 

Bafta, bafta; ho già finito: 
Sono ftanco, fon fudato ; 
E per far l’ innamorato 
Non mi fento più d’umor. 
Non ci ho grazia, non vi ho gufto : 
Sol l’ho -fatto per gradirvi. 

_ All’onor di riveritvi; 
To vi fon. bon fervitor. ( parte « 

$ C E° NA XIV. 

La Conteffa ; poi Rofalba . 

"Con. Quetta fua: indifferenza 
M’ urta la fantafia. Ciafcun mi loda: 
Moftra ciafcun per me dell’attenzione, 
Vortria -ogn’-uno: il mio. affetto , 

! E que  



    

    
  

26 ‘CA DT IT #01 
E quefto, e quefto no? mi fa difpetto. 

Rof. Amica vi ritrovo 
Involta in gran penfiero . 

Con. Si , amica : quefto è. vero; 
Conoleete Leonèllo ? è 

Rof. anna ltà ‘ar ’ “Lo comofcoì. 
Con. Sapete ?cofa ‘ha detto ? 

Che ftima più. un Cavallo; 'oì ‘un Can da caccia 
Di quel che fia una Donna. 

Rof. op che ‘linguaccia! 
Con. E che noi  fiam papaveri on 

D’affaî' cattivo odore. 
Rof. Dov’ è quefto briccone 

Che voglio fchiaffeggiatlo !, ‘ 
Con. Piano , Sentite come 

Ci poffiam vendicare. 
Cerchiamo in tutti i. modi 
Di farlo innamorare. - 

Rof. Quefta faria la lvera. 
Con. Quefta fi è la. migliore. 

Fate voi, farò ‘anch'io ; 
E chi meglio riefce 
La più brava farà: Ma c'intendiamo: 
Se cade nella rete, 
Infolenze, e ftrapazzi, - 
Senza alcuna pietà. 

Rof. Non ci’ ha da effere 

Per lui mifericordia, 
Con. Niente’ affatto. 

Se il colpo ci’ và fatto’; 
Se riefce l’ intento, 
Yogliam pigliarci un bel divertimento”. Il parte 

g SCE-  



  

PARI MO, 29 

SC E; NA AV teen 
Rofalba . j 

L impegno: è di mio guito 
Vedrem chi è più capace | 

D’innamorar un Uomo. In quefta cofa 

Se la vinceffe lei, so 

Dal difpetto cred’io che creperei, 
Ne ho veduti tanti; e tanti /" 

Difprezzar il noîtro feffo 5 
Ma alle donne poi d'appreffo ! 

L'ho veduti a {pafimar. 
Quefti appunto “cofi fatti 
Quando cafcan' nella rete ,°° 
Mefchinelli ;-li védete 
Più. d’'ogn’ altro ‘a delitarv 

i Poveri: Uomini 
Voi fiete) deboli : 
Sanno le femmine 
Molto. ben! far, DI. € 
Un vezzo amabile 
V° incanta ‘l’animo , 
Un fguardo‘ tenero! - vai 
Vi fa cafcar. | lov p (parte. 

    
  

Sf 0 ES NI og AVI 
Sala con porte praticabili. je 

Pendolino , .e Mergellina . 

Pen. Vi che della Conteffa 
La confidenza avete  



AM I 0 
Mi potete ajutar, fe lo volete. 

Mer. Quando fi tratta di far bene altrui 
Non ricufo di farlo. 

Pen. in All’amor mio 
La Conteffa non crede. - ' 
Vorrei da folo , a fola 
Poterla afficurar della: mia fede, 
E perchè mi facciate i 
Tal favore ‘ottener dal mio teforo , 
Ecco vi dono una moneta d’oro. 

Mer. Quanto vale Signor? 
Pen. | Vale un Zecchino. 
Mer. Servir bifogna il Signor Pendolino . 

Entrate in quella ftanza, 
Ne partite di là. Vado a chiamarla, 
E la faccio venir fola foletta. 

Pen. Andate, Mergellina,’ andate in fretta. 
(fi ritira in una Panza . 

$#C E ANGANOVXVII. 

Mergellina , poi Coftanzo . 

aer: Noviè tun foldo un Zecchino, 
E quel per cui lo {pende è poco cofa . ( per partire, 

Coft. Mergellina vezzofa, 
Afcolta un poco. La mia bella Amazzone, 
Afficurar vorrei del caldo affetto , 
Ch ellà creder non vuol, ch’ io fenta in petto . 
Ma per. farlo - vorrei, 
Che non vi foffe alcuno. Or fe © impegni 
Di farmi aver l'intento, 
Sei Monete. ecco qui, che fond argento. 

Mer.    



  

: PAR-1' M O. “Lg 

Mer. Sei Monete? i 

Cofì. Da ‘brava’. + 

Mer. Mn po afpettate. 

( E come fi può far? i può beniffimo 
Servir un dopo l’altro . 

Sentite . In quella ftanza nafcondetevi , 

Non partite di là ; che la Signora, 

A voì faccio venir frà un quarto. d'ora, 

Coft. Vado. Per me t’adopra, o Mergellina , 

: Che te ne vò donar una’ dozzina . 
( entra in altra flanza . 

$. CENA tia XVI, 

Mergellina , «poi «Antenorio . 

Mer. Un Zecchin! Sei monete? Oh non fi poffano 

Ricufar certamente. 
Farò che la Conteffa 

Parli prima con quello, e poi con quefto 

Qui non c’è male alcun: bafta far prefto . 
(per partire . 

«Ant. Mergellina ,° pian piano . 
Mer. Oh , non poffo fermarmi. 

Ant. Quelti due Zecchinetti hai da bufcarmi 
Vorrei alla Conteffa | 

Mia candida Tigreffa / 

Senza che alcun my’ apporti foggezione 

“Poter {piegare la mia infiammazione . 
Mer. ( Oh meglio! ) Signor mio... 
Ant. | Che cofa c’è? 

Ne vorrefti aver tre? Tre fon pronti . 
Mer.   

  

   



30 Ad ET + 
Mer. Lafciate che ora un pò faccia i miei conti» 

( penfa un poco», 
Ritornate frà un'ora . È 

«Ant. Periculis in’ Mora 3 
E il mio amor Poftiglione , 
Ch’a guifa di Cavallo per le pofte 
Mi caccia gli {peroni ‘entro le cofte. 

Mer: Ma ... diavolo ... afpettate. 
(Quel che faccio per due 
Non poffo far per tre nel tempo ifteffo? ) 
Afcoltate : Se adeffo 
Afpettar voi volete in quella ftanza, 
Al più frà una mezz” ora” 
Là vi farò parlar colla Signora . 

«Ant. Afpetterò beniffimo . 
Mer. Ma badate a non farvi 

Veder da chi fi fia. 
Ant. Prendi: và, è non temer ragazza mia . 

(entra in ‘un’altra Panza, Mer. Qui. c'è un poco d’imbroglio; a dire il vero . 
Ma niente. La padrona 
Avviferò di tutto; e in modo fcaltro 
Li farò contentare un dopo l’altro. - parte. 

SPS VENA XIX. 

Il Sig: Pendolino , Coftanzo , ed «Antenorio: dalle refpettive ftanze , poi gli altri fecondo l’ ordine . 

Pen, “Mentre afpetto il caro bene ( Sulla porta, 
Freddo il Sangue ‘ho nelle vene,    



  

4.3 

Con. 

Leo. 

Rof. 

PARTI MAO. 31 

‘Palpitando il’ cor mi Và . 

Cheto , cheto ftarò quà . ( rientra. 

I minuti vò contando. ?( fulla porta» 

Non vorrei, che qui afpettando , 

Gente aveffe d’arrivar ... i 

Zitto , Zitto torno a entrar... (rientra . 

Sento in moto il Mefenterio ( fulla porta . 

Per il grande defiderio . 

Ma offervato effer non vò. (rientra. 

Torno dentro, e cheto {tò . i 

(in quefto la Con, Leo. , e Ref. 

Bravo, bravo. La. parola 
Ci venite a mantenere . 

Mi farete anche il piacere 

Di reftare a pranzar qui. 

Il Signore Leonello 

Non ricufa già l’invito, 

Che da un labbro cofi bello, 

Anzi pur dal core. ufcì. 

Non farò difobbligante , 

Non vogl’ effere incivile; 

A un invito fi gentile 

Mi conviene dir di fi. 

E da piatti il condimento 

Una buona Compagnia. 
Gran fortuna oggi e la mia. 

Anzi mio dirò il contento . 

La più lieta io qui mi chiamo. 

a 3 Complimenti non facciamo 

Pen. 

Bafta via, bafta cofi . 
Gente fentir mi pare .... 

( mettendo la tefta fuori della porta. 
Oh   

  

 



  

32 

Coft. 

Con. 

Ant. 

Mer. 

Con. 

Leo. 

Rof. 

Leo. 

Ant, Cofì. . 

Pen. a 4 

ANT ITAO 
Oh diavolo! che miro! . e a 

. (fi ritira. Si fente qui a parlare 
Oh Capperi? Ritiro . (rientra . 
La. Tavola portate , 
Che qui fi mangierà . 

(Li fervi portano la tavola imbandita , la 
Con. Rof. e Leo. fiedono alla menfa , e 
mangiano.) 

Gente a parlar io fento ... 
Oh canchero ! Sto frefco !... 
Certo che fuor non efco, 
Ma io l’afpetto quà. (fl ritira . 
Un contrattempo è quefto... 
Non potei farla intefa... 
L’ impegno mi fon prefa 
Ma il diavolo ci entrò. 
Un bocconcin prendete 
Che ve lo’ porgo io fteffa . 
Miglior cofi ‘il rendete ; 
Ed'io lo mangierò'. 
Anch'io della Conteffa 
Non voglio effer di meno. 
Quefto è un mangiare ameno: 
Porgetelo pur quà. 

Un Certo odore a cafo 

Mi penetra nel nafo... 
Ma cofa qui’ fi fatmil 
Corpo di Farfarello ! 
Per. il Signor Leonello 
A rodermi io qui ftò. 

Pen.  



  

POR I MO. 33 

Pen. Ma veh! 3 

Coft. Ma veh! Soffervandofi l'un con l’altro. 

Ant. Veh! veh if 

a 3 Celati fiam qui in trè! 

Qual accidente è quefto !... 

Avanzo il piede, o refto!... 

. Che cofa far non fo. 

laCon. Leo. 
e.Rof.a 3 

‘Su tocchiamo . Su beviamo 

Viva! Viva, chi le donne 

Sa. trattar con nobiltà ! 

Pen. Oh il mio povero Zecchino! ( avanzand. 

Cofì. “Sei monete-andate all’ orco ! ( avanzandofi. 

Ant. Tre Zecchini ben da porco { avanzando/i . 

Ho gettati in verità ! 

laCon. Leo, 
Rof. 2 3 

Pen. Coft. ij fuo fervo riverente 
Ant. a 3 è 

I bicchieri in man prendiamo . 

Gente dietro a noi fi fente. 

Si confola , fi congratula 

Della lor felicità. | 

( Che poffiate crepar quà . ) 

Con. In mia cafa nafcofti , celati , 

Per {piar quel che faccio , e che dico ! 

Temerari, Villani malnati; 

Tofto , tofto penfate a fortir. 

Ant. Ma vi prego... dirò... bella mia: 

: Fu il colloquio, che avea da feguir 

Se quei due poi facevan la {pia 

Son birbanti ; no l’poffo mentir . 

Cof. Pen. Fu l’amor, che ha guidato il mio piede . 
Mer-  



  

% RM son 
: Mergellina per me lo può dir 

“Mer. Mergellina non parla Signori. 

gp Ci Favorifgano andar, di quà fuori , 

Che fra noi’ ci’ vogliam divertir . 
Coft. «Ma il fcacciarmi è un volermi accoppare 
Pen. Ma il partire mi da troppa pena. 
Ant.  Majtu parla che poffi crepare! 
Con. Troppo a lungo fen’ và quefta fcena. 
Ro.Le. Me.Nia partite: la fate arrabbiare. 
Pe.Co. An. f Dall’affanno mi fento motir . 

li altri | La ‘dovete ‘una volta finit. 
“Tai. fTenebrofo"è ill mio Cetvello 

a IGîà foccombe la natura: 
‘ {Già il mio cor mancando! và 

{Con .f.Penfierofo quefto ; è quello 59 un 

. {car ; Come notte tetra ofcura... 

; Leo. Già $° offufca ; già $s° o{cura 5 
Ro/. d Che impazzifcano a drittura 
Mer Ho timore in Verità . 

Pen. Coft. Un’ eccidio ; una rovina 
Già di me fi fentirà. 

Ant. Veramente femminina 
| ‘E la’ voftra crudeltà . 
“Con. Sorì cortefe ; e fon buonina 

Corn chi fa la Civiltà. 
i ‘E’ gentil la Conteffina 
Le.Ro. Me. $ Tutta piena di bontà. 

; rLa mia tefta ; poverina 
Tui. IÎntronata fe ne ftà . 

Fine dell’ Atto Primo. . 87 
“ ATTO  



  

AO: SECONDO 

SCENA. PRIMA: 19 

Mongellinà sed il sie ig: ) Petidolino i 
0 

Mer. Siatene porfual Siti 
Ch’ ell’è come vi dico 
Se poi il voftro Zecchino. 
Volete; cl’ io vi itornizo:: Li 5 } 

Ve Pl’ renderò. cl 10v: I 

Pen: No; noi vaglia» aPeontrario 

oa cone in altfò31 i 490 OL e! 

-Se- la. cara Conteffa, del. ‘mio caffefto 
Rendete perfuafa a ir : qa 

Mer. Tutto farò per voi Le: parlerete 

Fra poco nel. giardino. via 

Pen. Braviffima! Prendete. - 

Mer. Oh Signore; non: fate . 
Pen. Piano, che il manichettoò mì: firacciate 

Or da. brava» ‘Efponetele : 

L’aria mia degasè , 
Le “maniere migonne , e finalmente 

Se la moda le. ii 15h   
 



  

36 ALTO 
Troverà in me i veftigi 
Delle grazie di Londra , e di Parigi. parte, 

SUQuE N A. ALT, 

Mergellina , poi Coftanzo . 

Mer. Non dubitate .. . Ecco qua un’ altro pazzo , 
‘Che a me torna di nuovo. i 

Caft. To avea diggià rifolto , 
A guifa d’ altro Orlando, 
Per quefta nuova Angelica impazzito , 
Di far tante rovine 
Quante ne fece il Paladin furente ; 
Ma ho penfato per or di non far niente. 

Mer. Mi par che farà meglio. 
Coft. Voglio ammolire ‘ib cor della Conteffa 

Con dolci ftratagemi. 
Mer. Quefto è il meglio di ‘tutto. 
Coft. Orsù, fe a mio favor la perfuadi , 

Tu averai fei Zecchini’ 
Mer. Oh, io per intereffe ’ le 

Non faccio ‘niente poi. Mi fate affronto i 
Coft.' Lo farai perchè hai ftima 

Della ‘mia protezione: 
Mer. Ma però... Se volefte... 

Darmi qualche caparra... 
Coft. Oh buona! La. promeffa era um affronto « 

E il prender la caparra 
FE’ cofa convenevole . Ho capito. 
Prendi. 

Mer. Oh non prendo certo, 
Se credete, che fia per intereffe. 

Cop.  



SECIO N DIO: 37 

Coft. No , me ne guardi il Cielo! 
Mer. Vi fervirò Signor, con tutto il zelo. 

Per far un piacere 
Non v’è una mia pari; 
Non chiedo denari, 

Non "cerco promeffe : 

Non ha l’intereffe 

Mai forza con me. 
Se poi regalata 
Mi vien qualche cofa, 

Non fono fguajata, 
Non fo la ritrofa ; 
Perchè il ricufare 
Creanza non è. parte. 

S. QQ"! Nq A IT. 

Coftanzo . 

(Guardate che figliuola” 
Di buon’ animo è quefta ! 
Se le fi vuol promettere fi offende, 
Ma quando fe le dà, pronta ella prende. 
Non importa: fi fpenda 
Per riufcir nel mio amorofo impegno. 
Se poi, fe poî non vagliono le buone, 
Metterò in foggezione 
Fin la fteffa Contefla ; 
E farò cofe tali , 
Che per tre mefi intieri 
Saran per me impiegati i Gazzettieri . 

B 3 Fac-  



Facciamo il Conto adeffo, 
Che la Conteffa e là. 
Mettiamo a un tempo ifteffo 
I miei rivali’ quà. 
Se vedo a queftog o a quello, 
Che faccia i vil: bello ; 
Coftanzo cofa fa? 
Puf, paf ; due” fchiaffi in vifo 
A quel genti} Narcifo . 
Vien l’altro in fua difefa , 
To mano all’armi caccio: 
Con tutti fo contefa , 
E tanti buchi faccio 
Quanti un crivel non ha: 
La Conteffina {viene : 
Ma! {venga pur l’ ingrata... 
Quell’ anima {fdegnata. 
Non fente più pietà, parte, 

$ CC. ENNA IV, 

    Camera riella Cata: d’ Antenorio : 

cAntenorio ’ poi un Servitore . 

Ant, "Dice il vero il proveibio 0 
Che l’amore è una cofa... 
Una cofa...m’è ufcita or dal penfiero.,., 
Bafta : il proverbio sò che: dice 1l veto 
Francefchino? E così ? vien Mergellina ? 
Gnorfi?: Bravo ! E vien fubito? 
Subito . Bravo ancora ! 

( Prose    



SE CrO N DO. 

( Proprio amor è una cofa ,' che divora ) 

Và, e fubito che arriva ea sN 

e Falla quì entrar, Ma lupum eft, in fabrica . 

Prefto, Vattene via .. ) 

SC ELNAA me 

si Mergellina Pa Antenorio’. 

Mera Son qua ai comandi. di Voffignoria 
Se per rimproverarmi 

Voi mi avete chiamata... 

Ant. No, ragazza garbata RSI 

Non parliam del. preterito imperfetto, 

«Ma parliam del .prefente » che mî preme 

Di calmar la Conteffa ,.e far che m’ami. 

Mer. Ma io... ‘Wi i 

Ant, Ma tu fe brami un regaletto 

Le devi far tenere un mio viglietto 

Mer. Pofto che.,. Mai. Vedete ..- | 

Ant. D’ oro fon quefte due .belle Monete + 

Mer. La voftra buona grazia | 

Mi coftringe anche a farlo + | 

Scrivete , ch’ io qui refto ad. afpettarlo. 

Ante Olà? mio Segretario 2... SÌ 

Segretario del diavolo? ... { wiene il Segr. 

Prefto in voftra- malora... i 

Al tavolin fedete, . OIL a] 

E ficcome io vi dettò, e voi fcrivete... 

Carta dorata’... No. Che diavol fate ? 

Cioè carta dorata adoperate. i 

E la rifpofta poi? (a /Merg. ' 

Mer. Verrete nel giardin, che la Conteffa 
siae B 4 Ve  



do Alioni? 

Ant. 

Mer. 

Ant. 

Mer. 
Ant. 

Mer. 
Ant. 

Ve la darà ella fteffaz 
Brava! Già fon ficuro bip 
Che nel legger del foglio il fentimento 
Si fentirà pigliar da ftordimento . 
Amorofa Pantera. No afpettate 
Mia grariofa Medufa . è 
Signori. Punto: e a capo. 
Siccome imperciocchè . Gnorfi , fcrivete. 
Tutto quel che vi dico. Amor e beftia 
Beftialiffima , e anch'io" fon beftiale.. . 
Non Signor ; fon và male. 7 
Perciò beftia qual: fon', farei felice 
‘D’effer cacciato da oi , Cacciatvice . 
Quefto val quanto tin’ ambra 1° Il mare irato 
E il mare fiete bol ? placido vento 
Placato il rende ; e il vento fono io, 
Col yapiao che’ faccio, idolo mio. 
Così fi ferive quando preme ! Intanto 
Colle wvifcere fue ? offre «Antenorio 
Tutt’ anche il continente . 
Quefta frafe è eccellente! 
E chiedendo umiliffimo perdono, 
Vi bacio i piedi, e mi profondo ; e fono. 
( Mi fembrano {propofiti. ) : 
Piegatelo , e -fcrivete . 
Alla fingolariffima , anzi vara 
La Signora Conteffa dd’ Albachiara . 
E! finito?’ 2, 

“* “E finito. Andatevoi. ‘(il Seg. p. 
Prendilo . 

Vado fubito 
No: fenti : 

Spie-  



i S E:C 0 Ni DAO:. E 
Spiegati nel recarlo in quelti accenti . 

Qual ferito -- ardito Cervo 
Ve lo manda, Conteffina, 
Antenorio voftro Servo , 
Anzi voltro adorator. 
E piegati nel viglietto 
Troverete fei fo[piri, © 
Che vi manda il. poveretto 
Per caparra ‘del fuo cor. 
Guarda. bene a non fcordarti 
Una fillaba , un accento . 
Se non cade in {venimento, 
E’ un miracolo d'amor. : 
Tienti a mente il cervo ardito , 
Non {cordarti quel ferito , 
Ed il Servo , e adoratore, 
E i fofpiri del mio core: 
Dille infomma, che ti mando... 
Mio amorofo Ambafciator . parte . 

SC EA N/A NNO 

} Mergellina a 

Figuratevi voi fe la. Padrona 
Si può mai innamorar di quefti pazzi ! 
Ma infin che mi regalano 
Io non ricufo certo ; 
Ma faccio il mio intereffe , e mi diverto .. ( p.  



ATF ATO 

SC EN, A. :. VII 

Giardino. 

La Conteffa ; poi Leonello. 

Con. Leonello a poco, a poco 
Domeftico fi fa. Per altro: ancora 
Non mifido. Oh, fe :ginngo a innamorarlo, 
Quanto: voglio burlarlo!. .. 
Ma di lontan lo veggio qui a venire 
Si finga: di dormire. «. 
Così vedrò fe il piede 
Per contemplarmi arrefta ; 
E fentirò, fe nel guardarmi attento 
Si lafcia- ufcir dal labbro un qualche accento . 

. Han quefte due Signore 
Alterato il mio metodo 

. Vò da lor congedarmi, 
E partir... Marche? Dorme 
La Conteffa colà... Non è creanza 
Ch’ io così parta fenza falutarla. 
Ma nemmeno creanza è lo fvegliarla. 
Rofalba andrò a pregar, che le mie parti 
Voglia far feco' lei quand’ è fvegliata... 

{firmove per andarfene , poi fi trattiene . 
Eppur è bella ancor che addormentata ... 
Si lafci ripofar. - (per partire poi witorna. 

; 21h} (Buono; che almeno 
Bella gli fembro. ) 

Eppur non può negarfi, 
Che una femmina bella 

Non  



STE.CHO N DO. 43 
Non diletti a guardarla... 
Quelle morbide carni, 
Candide, rubiconde ... Quelle ciglia ... 
Tutta e gentil quella fifonomia... 
Ah! meglio affai farò, fe vado via. 

( come fopra . 
(Mi {piacerebbe quefto. ) 
Ma qual: male s’ io refto?... 
Che bella mano !.... E come 
Gentilmente refpira!... Eppur guardate ! 
Mi {piacerebbe adeffo Mar 
Più il partire da lei; che. ftarle ‘appreffo . 

SC ; EN. A VIII. 

Rofalba in difparte , e detti. 

Rof. Dorme !’ amica? O finge di dormire? 
Leonello fta a guardarla... 

Leo. Quella man .. .Mi vien voglia ... di bacciarla . 
Ma fe fi fveglia in quello ?... 
Farò pian pian... (fi move per baciarle la Mano. 

Ref. Che fail Signor Leonello ? 
( avanzandofi . 

Leo: Sù quella man volata una Zanzara, 

A fcacciarla mi moffi in ful momento . 
Con. ( Sia maledetto l’interrompimento !) 
Rof. Lodo tanta attenzione! 

Ma qual converfazione 

Volete far con una - addormentata ? 
Eh fatela con me; che fon -fvegliata. 
Lafciatela dormire. Andiamo. intanto. 
A far noi due un paffeggio . 

i BG Un  



  

  

44 At TT: TAO 

Leo. 

Rof. 
Con. 

Leo. 

‘Con. 

Rof. 
Con. 

Rof. 

Leo. 
Reof. 

Con. 

Rof. 

Un mio fegreto, ah ! palefatvisi io, deggio 
Accetto il Solto invito . 
Andiamo. (lo -prende per la mano per part. 

Di dormire’ ho già finito . 
(Salza in fretta 

Perdonate, Conteffa;, 
Se vi abbiamo {vegliata. 
Anzi così va bene. E fe’a dormire 
Io non feguito ancora 
Piuttofto difpiacer ne ha la Signora . 
To? 

Voi eerto : perchè qualche difegno 
Refta così interotto , 
Perchè il voftro fegreto, 
Che di fvelargli avete divifato, 
Bifogna, che per or refti celato. 
Oh, quanto a quefto poi, 
Se ancor ci fiete voi, 
Non ho difficoltà di palefarlo . 
( La voglio prevenir. ) 

Sto ad afcoltarlo . 
Voi fiete un uom’ gentile 
Di prefenza avvenente, 
Degno d’effer' amato; e ‘in ‘due parole, 
Son di voi innamorata . 
Quefta dichiarazion troppo è avanzata. 

(con qualche alterazione . 
Sia come effer fi voglia 3 
I riguardi in Amor nocivi fono. 
A ‘voi chiedo perdono 
Della dichiarazion troppo avanzata : 
Ma torno a dir, che fono innamorata . 

. Sin-  



  

SECO N DO. 45 
Sincero è il labbro, pa 

Sincero. è il core: 
Son tutta ardore’, 
Chiedo pietà... 
Saria il negarmela 
Gran crudeltà . 

Quell’ occhio almeno 
Vezzofo , e caro, 
D’ un fguardo avaro. . 
Non mi farà... 
Saria il negarmelo 
Gran ‘crudeltà . 

{ L’ amica più non dica, 
Che, indifferente fia, 
Perchè di gelofia 

? Rodendofi fe n° và.) 
Via datemi un occhiata, { a Leo. 

O Non fate la ftizzofa. (alla Con, 
Cotanto fcrupolofa : 

: Non vi credevo già. i 
( Goder per or non poffo _ 
Maggior felicità . ) parte. 

SQ LE NSA IX. 

La Conteffa , e Leonello . 

Con. A voi; Signor. Leonello. 
Perchè non feguitate che. vi: adora ? 

Leo. Volete clio la fegua, o mia Signora? 
Con..Se il core ve lo dice, feguitatela. 
Leo. Il mio cor... il mio core ... veramente .. 
Con. Di feguirla fi fente. . 

iO By An-  



  

46 AU i T-/O 

Con. 

Leo. 

Con. 

Leo. 

Con. 

Leo. 

Con. 

Leo. 

Con. 

Leo. 

Con. 

Leo. 

Con. 

Leo. 

Con. 

Leo. 

Con. 

Andate pure , andate . 

. Ho capito, sì, Sì: mi difcacciate. 

Conteffina , all’onor di rivedervi. 
{ per partire in fretta . 

Vi comando per or di trattenervi . 

Comandate? Beniffimo . 
L’ubbidirvi è mio vanto. 
Conteffina , fon quì: vi vengo a canto. 

Vi cofta un difpiacere : 
Queîta voftra obbedienza / 

ò Oh, niente affatto 

Via, via; m’ ha già obbligata 
La voftra: compiacenza. 

Andate , andate pur: vi dò licenza. 

Dite , dite piuttofto , i 
Che la prefenza mia 
Vi fi rende molefta. “(per partire . 

‘Oh, s'è per quefto , 

Vi dico di reftar. 
; Ebbene , io refto. 

( Mi colpifce davvero . ) 
( Mi diletta il: ftar feco'.). 
( Non vorrei innamorarmi.) _ 
( Non vorrei diventar per lei fenfibile.) 

( No: poffibil mon è.) ,, 
(Non è poffibile.) 

Bella converfazion, che voi mi fate. 

Quando voi non parlate 
Anck’ io refto in filenzio . 

: Eppur talora 

Molto fi -vuol {piegar facendo arncora . 

Qual-  



  

SE GO N Do. 47 
Qualche cofa dir vorrei... 
Per efempio.. - Ah no : non voglio ... 
Roffa, roffa mi farei, 
Se voleffi feguitar. 
(Mi guarda il furbarello . 
Ma qua ci vuol cervello...) 
Eh, via, che fe volete, 
Potete indovinar. di 

Leo. Se guardate gli occhi miei; 
Già vedete... Ah no: m’imbroglio. 
Arroffire anchio dovrei: 
‘Non mi vò di più {piegar. 

(Son già in un precipizio... 
Ma qua ci vuol giudizio...) 
Eh, via, con quelle occhiate 
Mi fate or. ©r cafcar ; 

Con. Come bravo in lufingarmi! 
Teo. Come fcaltra "in ftuzzicarmi ! 
Con. Seguitate , che ci ho gufto. 
Leo. Molto ben.fapete” far. 1; D.' 

Chi fi vanta indifferente | 
Non fi vanta. che per gioco. 
Da noi impari chi col foco 
Va arrifchiarfi di fchetdar. 

| Che borrafca; che ho: nel feno 5 
Che fucina ,° che ho nel. core, 
‘Chi fi’ ride dell’ amore 
LE un gran ‘pazzo da legar.b; 

{ partono feparatamente . 

2 2 

B 8 SCE-  



A WAP O 

SS CE: NA x. 

Pendolino ‘folo « 

Mergellina noà vedo ..: 
La Conteffa non ‘trovo... 
Impaziente divengo ... 
Ma giugnerà ... Vien gente... 

Sarà la Cara ... Oh Diavolo ! Coftanzo !... 
Se mi vede fi ferma a difturbarmi ... 

Infino ch'egli’ paffa io vò celarmi. (fi rit. 

SC ENT A XI. 

Coftanzo . 

Son rifoluto qual Leone, adeffo 
Che qui verrà Ja’ mia novella Angelica, 
O farò il fuo Medoro ; 
© farò il pazzo Orlando... : 

Sento gente a venir... Se non è lei * 
Sia chi fi voglia, indietro. Incominciamo 
A farfi rifpettare . 
E Antenorio. Chefo? Deggio ammazzarlo, 
O deggio baftonarlo? 
No. Lafciamo paffar quefto buffone ; 
Ed intanto io fiarò in offervazione . (fi rit.  



SÉ CON DO. 

SC) E NA XII. 

Antenorio. 

Mentre vengo lento lento 
La mia bella ad afpettar, 

Ogni Beftia che qui fento 

La Conteffa udir mi par. 

Vieni , vieni Conteflina, 
Amorofa beftiolina 
Il mio core a Confolar! 

Sicuro un buon’ effetto 
Fatto avrà il mio viglietto ; 

Ma per quando ella arriva una ventina 
“ D’ amorofi aforifmi 
Nel corpo m’ ho cacciati 

Che innamorar fariano anche i ftroppiati . 

S.Cd E ii Ng xIII. 

Pendolino indifparte ; «Antenorio , poi Coftanzo. 

Pen. Come qui nel giardino or quefto or quello ; 

E non. già-la Contella ln, : 
«Ant. Zitto che viene. Sento 

L’odore de’ fuoi piedi 
Voglio fingere un pò di non fentirla. 

Coft. Come tutti coftoro nel giardino ! 
Corpo di fatanaffo ! 
Se non vanno di qua, faccio un fracaffo : 

(fi avanza pian piano: 
en.  



   

  

  

    

  

  

  

                                      

  

    

   

   

      
      

so A T TO 
Pen. 

Cofì. 
Ant. 

Co. 

Pen. 

Ant. 

Coft. 

Ant. 

Coft. 
Pen. 

Coft. 

Pen. 

et 

Ant. 

“Con. Ed’ è quefto il riguardo . 

Amico? (battendo fulle (palle ad Ante 
Miei Padroni (facendo lo fleffo . 

Oh!... Servitor mi faccio ad ambi loro. 
(Ho prefo un granchio grande al par d’un toro.) 
Se non hanno intereffi 
Son pregati di andarfene . 
Affar di confeguenza 
Qui appunto vuol cl io refti . 
E un premurofo affare 
Appunto vuol, ch'io debba qui reftare . 
Orsù, andiamo alla breve 
Qui la Conteffa afpetto , 
E bifogno non ho di feccature. 
Qui la Conteffa attendo 
E bifogno non ho di fanguifughe . 
Chi ful fatto non parte avrà a pentirfi. 
Pendolino non fuole intimorirfi. 
Rinovata la polvere 
Or or delle piftolle ho ful focone. 
Io mi difenderò col -mio baftone. 
Ed io, ambedue vi piglierò a faffate. 

ve ( prende due’ faffi per terra . 

SUC PENA CLUXIVI 

La Conteffa , e Detti. 

Con. O, Signori miei che cofa fate! 
sIo' fiera per certo un omicidio 
Se accopavo qualcuno . : 

Coft. A quegli occhi fi vaghi, e rilucenti 
Dono la vita di due impertinenti. 

Che  



  

     

   
SECONDO. s1 

Che d’ aver per me fteffa a voi conviene ? 

È in cafa mia venite a far tai fcene ? 

Pen. Ah? 

Con. Non più. 

Cop. Deh! 
Con. Non più. 

Ant 
die 

Con Non più dice -. 

Chi di qua non’fi parte’ è mio nemico. 

( Voglio ara divertirmi .) 

Voi Signor ndolino 

Intanto cominciate ad ubbidire. 

Pen. Crudel! V’ubbidirò .7. Vado a morire ! 

i (per partire . 

Con. A morire? Ah! no, no...Tanto ‘inumana 

Effer io non potrei. i 

Turbati i fonni miei 

Saqrian da tetre larve ... Ah non afcoltate . 

Pen. Idolo mio , parlate. 

Con. Ho fcherzato , ho fcherzato’. 

Andate pur; E fe volete poi : 

sil Morir; morite: io viverò per voi. ( parte 

con un fofp. e’ fi ferma in qualche diftanza .) 

Co.An:Ah ah ah ah ah ah! ( ridendo . 

Con. © ’ Come! ridete! 

-“Quefto difprezzo a me! Signor Coftanzo , 

Partite. Ola: ubbidite al’ mio comando . 

Coft. Quefta volta divento il’ pazzo Orlando ! 

, noise pers partire . 

Con. Fermatevi: 
Coft. Son quì. ) 

Con, i Se quefto foffe 

i Ah?      



    

  

52 ACETO 
Ah! troppo fon pietofa. 
Per non veder di tal pazzia gli ecceffi. 
Svelti gli Olmi, e i Cipreffi 
Vedrei, mifera me! Non più ficuri 
Per i Campi gli Armenti. i 
Gli Uomini, fatti-in brani; e il Mondo tutto 
Già vicino a reftar, arfo, e diftrutto. 

i Ah, no. Sentite. Oddio! 
Coft.. Voi mi tornate in vita idolo mio. 
Con. Ah ah ah ali ! Se diverrete matto. 

Vi fi farà legare. Il Conte è fatto. (lo rifpinge . 
Parte Coft. fofpirando , e fi trattiene in difparte . ) 

Ant. ( E che fperar pofs' io 
In fimile frangente? ) 

Con. Voi, che fate quì ancora ? 
«Ant. Ma il viglietto, Signora ... 
Con. Non bado a quei fpropofiti. 
Ant. Spropofiti 2 + 
Con. Partite . 

Olà non irritate [ 
Di più lo fdegno mio.. 

Ant. Va tra le felve Ircane. . .Ingrata ! ... Addio! 
Con. Afpettate . Aggiungeteci anche il refto . 
Ant. Cofa aggiunger non sò, ve lo protefto . 

Per fpiegar meglio la partenza amara, 
Ci manca un pò d’arietta alla fua cara. 

Refta crudel, ch'io parto 
Fra rei fofpiri, e pene. 
Giacchè cantar conviene ; 
Parto, crudel, me n vò. - 

Con. Vanne, che non mi curo. 
Ant, Core, di marmo duro. i 

Con.



    

    

    
      

SECO N DIO. 

Con. Tea, iii, 

‘rn. ( Che crudeltà è mai quefta. 

Per fine’ la mia tefta 
L’ingrata ftrappazzò 

an Co. (Che bella fcena è quefta ! 

| Con quella {ciocca tefta 
Scherzare ben fi può.) (Ant. parte , 

e fi ferma ‘in diftanza , poi “ritornano 

tutti lun “dopo l’altro.’ S inginocchia a 
piedi della Conte[fa . 

Con. Oh che fpaffo? oh che gioco. 

Bifogna che per forza io rida un poco. 

Come! 

Ant. Ahtao) 

Con. Quefto , quefto poi 

Con. E’ un ridervi di me: Più non fopporto 

La voftra impertinenza. pu 

Quefta voftra infiftenza 
E un pò troppo oftinata. - 

Tremate d’ una femmina fdegnata : - 

Dal mio cor {perate invano, 
Che lufinghi il voftro affetto . 

Chi mi manca di rifpetto, 

Non ‘avrà da me pietà. 

Son poi’ donna di buon core... 

Quello {guardo ... quel fofpiro .. 
Quell’’affanno, che in voi miro 

* Dolcemente al cor mi và... 

Non è vero: no’l credete: 
Fu 

 



   

                                        

     

34 AAT TO 
Fu capriccio : fon fdegnata : 
Son per voi qual Tigre ‘irata: 
L’ira mia più fren non ha. parte. 

S ECH SE; IN AA xv: 

Pendolino , Antenorio e Cofltanzo , 

Ant (Perucca mia, fei falva per’ miracolo ! ) 
Pen. Sol per’ voftra cagione - 

Meco fi finfe. irata. 
Co. Fu folo per finzione 

Che meco fi moftrò cofi fdegnata, 
Ant. E dico io, che fol per non entrare 

Alla voftra prefenza in qualche impegno 
Meco in vece d’ amor parlò di fdegno , 

Coft. Orsù, refti fra noi 
Rotta ogni convenzione 
Amici più non fiamo. 

«Ant. Volete! che fia rotta? E rotta fia . 
Pen. Ecco di sfida il guanto. 

Si faccia in tre un duello. 
Coft. Oh poveri mefchini! accetto ; accetto . 
Ant. lo non ho guanti, e getto ‘il fazzoletto. 

(lo getta nella faccia a Pen.iche gli fà crol= 
lar la polvere: dal Capo prendendo con 
rabbia il fazzoletto. ) 

Pen. Quefta è poi villania ; che non ha pari. 
Ant. Afpettate ; che a me cofta denari. 
Coft. Intendo che per altro 

Ogn’un fi poffa armar come gli aggrada. 
Ant. Anch io. cofi l’intendo. 
Pen. Ed’io l’approvo. 

Cop. 

  

     

    
   

    

  

 



  

   
Io vi configlio prima . 
Di venire al cimento, 
Che tutti due facciate il teftamento . (parte. 

Ant. Vado fubito anch’ io 
A prender l’armatura nel mufeo, 
Che mio nonno trovò nel 

Pen. Ecco bella tiranna, 
+ ECtco per gtua cagion , che difperato , 
M’efporigo all’ rifchio d’ effere ammazzato. 

Se nel cimento 
Son vincitore , 
Solo divento 
L’ adoratore 
Di quel bel ciglio , 
Che mi piagò. 
fe mefchino 
Reftaffi io morto ? 
Ah, che ‘il deftino 
Farebbe un torto 

Alla natura 
Che mi formò . : 

S CHE N MA 
Leonello, e' Rofalba ? 

Leo. Sì Rofalba , il confeffo 
Non fon. più indifferente ; 
Qual fin or fono ftato., 

Rof. Dunque vi confeffate innamorato , 
Leo. Innamorato? .'. .; No; non dico quefto . 
Rof. Povero Leonello. 

SÉ CGO:N DO. 
Coft. Vò dunque a prendere P armi. 

              

   
   

  

   

    

Colifeo. (parte. 

                

i ( parte. 

  

XVI. 

      

cioè non fono 

      

     

    Più   



  

56 Ar:T FL’ 
Più per voi mi rincrefce 
Di quel che per me fteffa, 
Se giunta a innamorarvi e la Conteffa 
To foffrirò con pena 
Di vedermi fprezzata ; 
Ma la pena maggior, ch’ ora mi affanna 
E il vedermi fprezzar per chi v’ inganna . 

Zeo. Come? ... cioè .... voi dite ... non capifco .. AI 
Via, mettiam ch io cominci a innamorarmi a 

Rof. Scoprirefte un inganno. i 
E vi dirà Rofalba a voftro danno . 

Zeo. Eh, parlatemi chiaro . 
Rof. Ah! che mi fiete caro, 

Benchè meco inumano . 
Venite quà: Vi {coprirò un’ arcano . 

SC ENI A XVII. 

La Conteffa in difparte , e Detta « 

Con. LL amica con Leonello. 
Rof. Or vi dirò: _fappiate, 

Che dell’ amica le dimoftrazioni 
Sono tutte con voi, tutte finzioni . 
Puntigliata in vedervi indifferente ; 
Si piccò d’ infiammarvi. 

Con. Brava la Signorina ! 
Ro/f. E meco fe l’ accordo 

Acciò ogn’ una di noi fingendo amore, 
Cercaffe di fedur il voftro core. 
Ma giufta l’una, e l’altra a innamorarvi, 
Deridervi doveffe, e maltrattarvi. 

Zeo. E quefto core la Conteffa ha in petto ? 
E voi  



  

Leo. 
Con. 

Rof. 

Con. 

Leo. 

Con. 

Ref: 

Con. 

Rof. 
Con. 
Leo. 

SECONDO. 7 
E voi la fecondafte? - i 

: Finfi: da fecondarla , 
Ma’ per amarvi fol d'un cor fincero . 
Ah Rofalba, per voi. 

No, non e vero (avanz. 
Effa finge , non io 
Ad/'onta che di fingere 
Aveffi ftabilito 
Ah! voi fiete al mio cor troppo gradito! 
Finzioni, ve lo giuro. 
Badate a me, che l’amor mio è ficuro . 
E perchè dubbio alcuno 
Non vi refti in tal cofa, 
Eccomi quì ; vi do la man, di fpofa. 
Oh amica finta , e trifta !. 
Non bagate a colei : 
Sinceri fon per voi gli affetti miei . 
Di fpofa ecco la man per accertarvi. 
Rofalba lo fa fol per ingannarvi. 
Piano per carità . Che fcena è quefta! 
Badate a me. Fio 

Badate a me Leonello 
E moftratevi grato 
A chi v’ha per amor tutto {velato . 
Badate a me. Seguite : e 
L’inclinazion del core. 
E finto il fuo parlar. 

Finto è il fuo amore. 
Ma pian, donne mie care. 
Le braccia mi ftroppiate. 
Faciam così... Voi‘qua... Voi là reftate. 

(Le fitua una di qua e P Gleta di là dalla Scena 
Vo.  



   

    

2 A TOT 0 
Volete che or vi {pieghi 

Con tutta libertade i fenfi miei, i 
Non credò adeffo più, nè a voi nè a lei. 
Anzi fon perfuafo 

Che ambedue mi inganniate. 

E la prudenza mia perciò richiede, 

Ch’io vi faluti, e volga altrove il piede. 
(per partire, è trattenuto dalle donne 

Donne mie, più non vi credo ; 

Ve lo dico fodo, fodò 

Stiamo allegri in altro modo , 

Ed amico io vi ‘farò. i 

Se volete che balliamo’, 
Per gradirvi ballerò. 
Non vi piace ? tralafciamo . 
Qual cos'altro far fi ‘può. 
Benchè cofa fuor d’'ufanza, 

Se vi piace d’'armeggiar, 
‘Se ne andremo in una ftanza 

Quattro colpi infieme a far. 

Ah, ih, ah! eh, ah,"eh, ah, I 

Anche quefto a far fon qua. : 

Non vi piace‘ ‘non v’alletta; 

Donne mie non sò che dir ; 

Canterò una Canzonetta 

Per potervi divettir, 

Le donne, in far l’amot fon fcaltre, e fine: 

Cercan d’effere amate, e non amanti ; 

E trattan per lo”più col folo' fine. - 

Di poterfi burflar di tutti’ quanti. 
Ve ne faranno d’ altro-fentimento, - 

"Ma fono, fe pur’ fono , il due per cento, 

dali SCE- 

  

 



  

$ ECO N DIO. 59 
Scufate care. femmine . 
Con voi più non m’ imbroglio 
Perchè impazzir non voglio, - 
Non voglio delirar. parte, 
$ C E NstA oXVMIIE 

i La Conteffa, e Rofalba, 
Con. (Quelte fono le amiche, 

Che trovanfi ai dì noftri! 
Rof. Quefte fono le donne indifferenti , : 

Che fi vantan d’ avere un cor di faffo, 
A E che gli uomini fol trattan per fpaflo, 
Con. Invidia maladetta. | ‘ ; 
Rof. Voi la prima invidiofa 

Vi fiete dimoftrata i 
Quando vi fingevate addormentata , 

:’Vedendo bhe Leonello era difpofto 
Di venir meco , vi. fvegliafte tolto. 

Con. Invidia fu la voftra. : i ‘ 
Fu rabbia, fu difpetto 
Che vedendo Leonello a me vicino 

«7 ‘Lo volevate aver fuor del Giardino , , 
Rof. Leonello era un boccone i 

è Da far gola a ogni donna altro .che fingere! 
Con. Ma gli ‘è fempre: mal .fatto 
‘. sn! TL levar il boccone altrui dal piatto. 
Rof. Oh fi! ch’ era. invaghito 

Della voftra bellezza. 
Con. | O brutta, o bella 
‘Gli piaccio più di voi, cara forella. 

Mergellina , e Dette, . 
Mer.. Signore , oh mie Signore & 

i 7 O  



  

60 AT TP TI 
Oh che cofa ridicola! 
Il Signor Antenorio, 
Il Signore Coftanzo, 
E il Signor Pendolino, 
Si fon tra lor sfidati 
E vengon qui da Capo, a piedi armati . 

Con. Che pazzi ! oh che pazzi ! Io fra coftoro 
No voglio ritrovarmi. 
Vo in cafa a ritirarmi; 
E tu la mia Carozza fa alleftire , 
Che or or per la Città voglio partire par. 

Rof. Oh non mi fa difpetto. 
Si roda intanto, fe mi rodo anch’ io . 
Non è Leonello fuo; fe non e mio. par. 

Mer. Che cofa vuol dir quefto ! 
Bifogna che fia nato, Oh! fra le donne 
E cofa ben ficura, 
Che l’amicizia a lungo mai non dura. par. 

SCENA, ULTIMA 

Antenorio , e Coftanzo da due parti oppofte ve 
ftiti con armature all’antica Scudo, e Lancia, 
poi la Conteffa, Leonello , e Rofalba alle fi- 
neftre del Palazzo. Indi Pendolino con petto 
di ferro , Celata , e fpada , ed in fine Mergellina . 

Ant., 0 Coft. trattenendofi nel vederfi 
alla fortita della Scena. 

Piano. Fermo. Là vedo un nemico . 
Che terribile, e fiera armatura 
Della mia fe per cafo e più dura, 
Addio mondo , per me poffo dir. 

Cop.  



  

"SECO N nio. 61 
Co. Ehm, ehm ehm! 

(rafchiando in atto. minacciofo . 
«Ant. Brù. brù brù. 

i (facendo lo fleffo . 
aa yi} ( Refta duro 

Ha di me più coraggio ficuro 
Ma non voglio lafciarmi atterir. ) 

laGen. Rol {In filenzio quiiftiamo a vedere ; 
; ja alle E godiamo: la {cena giocofa. 

i; Se poi feria diventa la cofa ,.. 
Jill. La faremo ‘ben iprefto finir. 

| intanto «Ant. e Coft. con lazzi fi vanno 
352; difponendotalla battaglia. ) 

Coft. O chiunque tu fia; ch io: non sò .ancora 
Qual’ :de miei due rivali effer tà" poffa; 
Avanza vil nomé fenza far dimora 
Acciò chech’io fappia chi mando alla foffa. 

Ant. Qualunque io fia dei due per tua malora 
Una corbellaria; credi affai stoffa i 
Credendo , qual fofs' io di papardelle:, 
Di mandarmi a far terra da fcodelle . 

Coft, Il tuo dire non fa che più îrritarmi. 
 “ Tanfaron difcortefe, all’ armi. 

Ant. Les All’armi. 
| (fi accingono' a) combatterés 

Pen, Su da bravi: l’ uno, o l’altro 
Refti morto; e faccia prefto”. 
Di riferva intanto io refto, 
E la pugna fto a guardar ! 

Co. Oh pian pian, che in quefto cafo 
To non voglio effer il primo 

Ant. Non Signor, perchè vi ftimo, 
A voi  



62 Att Tod 2: 
A voi lafcio principiar,: 

Pen. A voi dunque. ; 
Coft. nd Pian fermate; 
Pen. A. Dunque a voi? i 
Anto 5199 Ma troppa fretta, 
Co.Leo.Rof(Che paura maledetta ! jb a] 
Con. slo. larvado è terminar., 
Leo. : s-Non entrate in qualchelimpaccio. 
Cotì. Vedrete quel ch’ io faccio . (parte, 
Leo. Rof.. Sì vedrasgqueli che vuol dare | (fi ribiva i 
Cop. Ho! veduta; la :Conteffa: È si pu 
Ant. Sul: balcone era. il mio bene. 
Coft. Ant. Tutto il fangue nelle vene 

f Già mi'fento la rifcaldari - 
An.Coft.Pe.Su , fu all’ armi ; Cofpettone 

cr Vedrem chi ha più ivalore.. 
Coft. Ant: (Io già Spero” che al’ rumore 

i Qua ci venga a feparari). 
Pen. cio Si combatta> ad atimi eguali; 
Coft. Ant. Ecco già ‘chè impugno il brando 
«#23. Che: duello. memorando. lt; ;7 

Oh che ftragge che ho da: far. Ao) 
ima (in quefto la Cons con fpada Rof. ; 

’ € Leo. in difparte . ) E 
OIà! Foffefa iò fono 
Dal! voftro-ardire 'infano!; ; 
E colla {pada in mano : 
Lorta a ‘punir fori quì. 
Chi ha più :coraggio in petto 

eNVenga a ‘provarfi il primo’. 
Tremi ‘chi: fol amio affetto 
D’aver pretefe ardì.  



SECON DO, +: 63 

Gof.Ant.Pe.( Io tremo; e tremo bene Ì : 

Con. Animo , fu; chi viene ! 
Anime vili a vol. 

Ant. Piano. per carità 
Da così fiera amazzone 

; Vinto mi chiamo già. 
Cof. Pen: Gloria: mi faccio il cedere; 

- Ai rai - della beltà i 

Con. Su dunque inginocchiatevi,3/ 

E indegni confeffatevi A 
Di mai poter pretendere 7 ‘ 

Gli affetti del mio cor. > 
i uobay 60 Singinocchianoe 

Pen." Confeffo il mio demerito. 7 
Cop. Conofco. che fui} ftolido . 
int. Îo mi confeffo un 'afino,. 

Parlandò a voi d’amor. 
Con. Ma non mi bafta .ancoras 7 > > 

Pen. Sù , dunque Strappazatemi | 
Coft. SÙ dunque baftonatemi. 0) 
Ant. Calci ,. fchiaffoni , |& «:cetera/ 

Per me fto quina pigliar. | 
Leo. Ah ah! che grani Campionii. 
Rof. Ah ah! che.Etoi famofi 
Leo.Rof.a 2 Ah ah! che bei poltroni 

. -:-Ghe ‘gente di valore 
Con. Guardate che figure 

Da far gl’’innamorati . 
a 3 Noi fiam: qui {vergognati 

. Siam pieni di roffor. (in iquefto Merg. 
Mia fignora per partire 
La Carozza è già alleftita > 

Che ?  
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6 ATTO SECONDO. 
Leo. Che? volete far partita? I 

i Con. Si Signore, così è, pa 
| Rof. E il difpetto che la move 

A una tal rifoluzione. 
Ant. Quefte fono cofe nuove 
Leo. E improvvife fon per me. 
Con. D’un amica finta, e ria 

Non vò ftar più in compagnia. 
- Voi credette-fe volete 

" Al fuo amore, e alla fua fè. 
Rof. No ; credette pur a lei 

Chio vi lafcio in libertà. 
Zé. , Ah! dirò: perdon vi chiedo . 

; Ma in entrambe io più non credo 
è Che vi fia fincerità . 

Con. Ah crudele! 
Rof. Cor ingrato ! 
Pe.Cof.Ant.Son adeffo vendicato 

Della voftra crudeltà. 
Leo. Qualcun altro il voftro affetto 

Meritar ‘di . più faprà . 
Rof. Con. Il -difpetto ‘nekimio petto 

Lacerando il cor mi và . 
Tutti 

L] Cento contrari affettì 
Qui fono’ a un tempo in’ moto « 
Oimè che terremoto. 
Che fiero ‘batticor ! 
La collera l’amore, 

| Lo {degno , ed il puntiglio, 
pv} Un orrido bisbiglio 

Gia fanno dentro al Cor. 
Fine del Drama. 

 



 
 

 



 


